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HACQUEDOTTO TRATANO
di Giorgio Pintus

Riossunto - Segue una relozione molto dettaglìata con riferimenti geografici, storici, geologici, architettonici ed edilizi
sull'ocquedotto di Traiano costruito per approwigionare d'acqua un antico rione di Roma: Trostevere. L'acquedotto sorge nello
zona di Trevignano, zona vulcanico vicino al logo di Bracciano.

lì 
:ffi THE TRAIANO'S ACOUEDUCT Abstroct - Ihis is a very detailed report on the Troiono's aqueduct that was built to feed water

§-\i ri Trostevere, an ancient part of Rome; the report ìncludes geographìcal, historical, architectonic and construction details. The

aqueduct wos built in the Trevignono region, a volcanic areo close to the Bracciano's Loke,

ACUEDUCTO TMIANO Resumen - Aqui està una relaciòn muy detallado con indicociones geograficas, historicos,, geologicas,

arquitectonicas sobreel acueducto de Traiano, que fue realizado paro aprovisionar de agua un antiguo borrio de Romo

(Trastevere). El acueducto principia en los alrededores de Trevignano, un lugar de origen volcanica cerca del Lago de Bracciono.
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...Conosci il mlnte e il sao sentierl tra le nilbi?

Cerca la strada da sempre il mulo nella nebbia,

in spelonche l'antica stirpe dei dragbi dimora,

prectpita la rupe e i fotti d'acqua snpra,

lo conosci forse?. . .

Johann §Tolfgang Von Goethe

GEOLOGIA DEL TERRITORIO

Il centro abitato di Tre'n,ignano sorge nella reqione
vulcanica dei Monti Sabatini, sul bordo NE del iago di
Bracctano, nei pressi di un'insenatura del diametro di circa
1,2km, originato dallo sprofondamento di un centro
vulcanico secondario posto al margine del lago stesso.

Il cratere di Trevignano ha avuto origine nel periodo fìnale
dell'attività dei Vulcani Sabatini. Il collasso dell'area
attualmente occupata dal lago, awenuto in seguito all'emissione
di grandi quantità di prodotti vulcanici che hanno ricoperto la
maggior parte della regione sabatina, è stato seguito da una
ripresa dell'attività vulcanica con caratteristiche
prevalentemente esplosive, e non più concentrata in alcuni
app^r^tt di grandi dimensioni, ma locabzzata in centri minori,
alcuni dei quali hanno avuto un'unica eruzione.

In questo periodo ha manifestato la sua attività il
cratere di Trevignano, che in seguito all'emissione di
una certa quantita di prodotti vulcanici ha subito un
ulteriore ienomeno di sprofondamento, dando origine
alla morfologia attuale.

Gii affioramenti che testimoniano le varie fasi
dell'attività vulcanica sono ben visibili sia sul bordo interno
del cratere) sia nell'area circostante il paese di Trevignano.

La formazione basale in tutta l'area ad Est del lago è

costituita da prodotti della fase intermedia dell'attività
vulcanrc^) il cui centro d'emissione è stato individuato nel
cratere di Sacrofano, e depositatisi probabilmente prima
della formazione del lago stesso; si tratta di una
formazione denomtnata "Tufi stratifi cati varicolori della
Storta", un complesso di strati costituiti prevalentemente
da lapilli e ceneri con intercalati livelli ricchi di pomici
bianco-giallastre e cristalli di leucite alterata; gli strati

hanno spessore da 20 a 80 cffi, si presentano con vario
grado di consistenz a, da semicoerenti ad incoerenti, hanno
colore r-ariabile da marrone a giallo a grigio, contengono
spesso iivelli di scorie, frammenti lavici, resti vegetali.

Alcuni liveili sono argiilifì c^t1, in akr. sono intercalati
diatomiti e paleosuoli, cio indica un ambiente di sedimen-
tazione in alcuni casi lacustre o palustre, e Ia sovrapposizione di
più emissioni distinte separate da periodi di stasi.

All'interno di questa formazrone sono intercalati spesso

colate di lava leucitica e livelli di scorie, che hanno avuto
origine dall'attività dei centri vulcanici principali dell'area
sabatina. Alcune di queste lave e scorie d'età più tarda sono
state probabilmente emesse proprio dal centro vulcanico di
Trevignano. L'afftoramento più evidente è costituito dalle
lave della Rocca di Trevignano, una colatz- di lava con livelli
molto scriacei e con strutture che indicano una
d.posizione in uno specchio d'acqua. I prodotti del centro
di Trevignano ricoprono le formazioni precedenti per
un'estensione di 1-2 km intorno al recinto craterico.

Si tratta di cineriti stratificate grigiastre, ricche di
lapilli, scorie, frammenti di lava; sembra che l'eruzione
che ha dato origine a questo deposito, un'esplosione
di tipo idromagmatico, sia successiva alla deposizione
delle lave, queste, infatti, sono state frammentate
dall'esplosione, che ha formato una cinta semicircolare
formata da blocchi di lava e scorie.

Lungo la rt-va del lago si nota un certo spessore di
depositi argillosi e diatomitici lacustri e di detriti di falda
sciolti, la cui formazione è dovuta al disfacimento e

all'alte razione delle rocce afftonnti; questi sedimenti
recenti ricoprono in parte le form aztonr più antiche.

Dicembre 2OO4



Cevrra ARrrrrcrerr - Uecouroorro TnetRruo Spelro CLue Ro^ e

IL LAGO

Riportiamo, con le parole di Gregorovius, una
descrizione semplice e poetica dello specchio d'acqua
antistante il nostro percorso:

..."I1 lago di Bracciano offre un'immagine incantevole di una

ridente felicità, di una solitudine piena di magla dell'idillio di un
lago di pianura, di un genere tutto particolare, abbastanz^grande
e sublime) ma non tanto ampio dal cessare di essere un quadro

perfetto e ben circoscritto.
Il magrufico lago, di un colore 

^zzvrro 
purpureo, chiamato

dagli antichi Lacus Sabatinus, fu in origine un cratere vulcanico,

chiuso fra due morbide catene di monti e circondato da ridenti
sponde. La sua estensione viene calcolata di vt1 are dt 5.747ha,

perimetro di 31.00km, lungh. di 9.100km, largh. di 5.747km,
altezza slm di 1,64m, prof. max 160m, prof. media 86m, con un

volume di 4.950.000.000mc ed una pendenza media di 3o10'.

A nord il lago confìna con una montagnola coperta
di boschi, dalla quale emerge il picco nero di natura
vulcanica del monte di Rocca Romana, sotto aI quale

vi è il paese di Trevignano.
A Sud si elevano le alture di Bracciano, sulle quali, a circa

Zkm dallo specchio d'acqua,la gigantesca fortezza degli Orsini si

presenta dominatrice su tutto il paesaggio.

Ad E,st un'altra lingua di terra spofge dal lago con un turrito
e cupo paese. E Angutllara dove il fìume Arrone esce dal lago

es sendone l'emis sario naturale" .

TREVIGNANO

L'origine storica e la pfesenza dell'uomo nel territorio
trevignanese viene fatta risalire al Paleolitico. Caverne
utthzzate com e abttazlonr, situate in località Pianoro e lungo

l'arco collinare de La N{orra; ritrovamenti di palafttte,
strumenti litici, oSSa umane nelle Caverne, una ca.noa, ora

conser\-ata nel museo Pigorini di Roma, e vasellame vario

sono Ia testimo nlanza di rnsedramenti preistorici lungo le
sponde \ord del laeo.

I1 passaggro dalia Preistoria alla Storta è documentato dalla

presenza dei popolo E,trusco in rutto il perimetfo lacuale.

In seguito alTa guerra tfa i Romani ed iI popolo etrusco

veiente ,387 à.C., il villaggio posto in località la Rocca prende il
nome di Tribus Sabatina ottenendo la cittadtnanza romana a

difesa dei confìni con l'Etruria Meridionale.
Testim onianze Etrusco-Rom ane sulla Rocca, una cisterna

e mura di fortific aztone, sono state racchiuse nel Castello

Orsini, oggi diroccato.
Il territorio compreso nel bacino lacustre Sabazio, in seguito

appzrrtenne allo stato della Chiesa fìno all'unifì caztone ttaltana.

Oggi il paesaggio Trevignanese àtarz- i1 turista per 1a quiete

e ia sua posizione scenograficamente rilassante.

TRAIANO

]Iarco Ulpio Crinito Tratano, nato ad Italica in Spagna, fu

generaie nei terrirori delf impero e governatore deila Germania

Supenore, alla morte di Nen-a ...per dir-ina ispirazione ben

prowide allo Stato con l'adottare Traiano... fu designato

imperatore (98 d.C). Continuò a condurfe camPagne di guerra

anche dopo l'insediamento a Roma; riordinò nella forma il senato

Romano, amministrò con scrupolo la giustizia, diede grande

imp ort 
^nz^ 

s o cio - politica a17e " fondazioru alim ent 
^fle" 

i s tituite da

Nerva ed infìne lasciò gran traccia delle sue molteplici capacità,

amministrative anche nelle opere pubbliche.

A Roma fece edificare il foro, cui è legato il suo nome,
la basilica Ulpia, due biblioteche, dei mercati e la colonna
Tratana; In tutto l'impero fece costruire strade, ponti, canali,
porti e acquedotti.

Dopo la sua morte fu designato Optimus (aggettivo
proprio di Giove), per la rettitudine dimostrata sia come
militare e govern atore che come imperatore: "Felicior
Augusto, Melior Traiano" , così avgurrva il Senato at

successori di questo imperatore.
Dante stesso lo ricorda sia nel Purgatorio (canto X) che

nel Paradiso (canto XX) come uno dei rari personaggi che
pur non essendoCristiano ascese al Paradiso per la sua

rettitudine e gius ttzia verso il popolo;
I.G.M. f .143 I0 Sa Angaillara SabaTia
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TR-{I{\O - Ro»ta - )luseo t,aticatto (foto Alinai) Roma - Mercati Traianei, Foro di Traiano, Colonna Traiana.

...pui L"era sloriata t''ii;i ;,c,:,i
del ronan pindpaio, ii ;iri r:;,,:,r:
mlsse Cregoio a la .r//a gratt t'iiiori:t;

i' dico di Traiano intperadore:

e arua uedoue//a /i era freno,
di lagnme attegiata e di dolore.

Intorno a lui parea ca/cato e pieno

di caualieri, e l'aguglie ne l'oro

sour'essi in uista al uento si mouienl...

Prrg.X 73-80)

.,.D:: .^:,:i;ti .-1.-1 t;i _-:;,: :it-;,l.,iO )ct.cig/iO
- 

- --- -l _---..'t.' .''.: - .'it .;, :': -'-"--. t;;: -i :iriCiiti,

.-i I i:i'j : a,,,; :i,t::i.': Gci -'!;;t0:
,r.; .'it:t-i;, 0;/5ti[a ;iit'0 ,0 jiC

ror -icgi/ir Cis/0,?er /'eSeienqa

di qrcsta do/ce t'ita e dell'opposta...

Por. XX 4318)

.../a pinta ùta del ciglio e la quinta

ti Jart nterailg/iar, perché' ne uedi

la regort de /i ange/l depinta.

D'i corpi ;uoì nou tsclr) czn/€ credi,

cltre/ d'i passtri e qrre/ d'i passi piedi.

Clte' l'tna de /o 'tyterno, tt'ttztt si iede

gio' ruai a buon L'a/er, torno' /'ossa

e cio' di uiua $enefr ntercede:

di aiua spene, che mise la possa

ne prieghi fatti a Dio per sascitarla,

si che potesse sua uotia esser ml.rsa...

Por. XX / 00)

Lasciando agli storici ed agli archeologi il compiro di
riportare ampiamente Ia sua vita pubblica e le sue opere,
noi ci dedicheremo ad un manufatto sorrerraneo
dell'acquedotro Traiano, presenre lungo Ia rir-a del Lago
Sabatino, precisamente ii rrarro che r-a da Bagni di Yicarello
alla cittadina di Trevignano e suoi dintorni.

fuporteremo brani tra.tu da ricerche bibliografìche neile
quaii si parla specifìcatamente dell'acquedotto e'u,idenziando i
passi pi, significativi. Facendo così, tenteremo di dare
un'ampia panoramica su quanto vi è di scritto sull'opera,
rclaztonando, nel contempo, le conclusioni scaturite da una
nostra visita della parte ipogea presa in esame.

! ACqUEDOTTO TRATANO (109 - 110 d.C.)
Sotto l'impero si osserva scrupolosamente una regola:

nessuno fu auto rlzzato a costruire nuovi impianti termali per uso
pubblico senza ia sicurezzadi una sufficiente prowista d'acqua....

...Allo stesso modo, l'adduzione dell'Acqua Tratana sembra
connessa aI nuovo impianto delle Terme Suranae, sull'Aventino,
realtzzate da Tratano in onore dell'amico e collabo ratore
Licinio Sura. Un'iscrtzione scoperta nel 1830 in località la

Conetta, sulla via di Braccrano e una moneta ci danno la data
del 1 09 per I'in avgur^zione dell'acquedotto...

...L'acquedotto Traiano sen,ì ad approvvigionare
Trastevere, l'unica regione urbana che a quel tempo màncàva
ancora di un adeguato e autonomo rifornimento idrico, visto
che i'acqua Nsietina, condotta da Augusto, non era adatta ad
uso potabile...per cui fu utthzzata solamente per la Naumachia
fatta costruire dallo stesso Imperatore, e per ungazione...

Come dichiarano alcuni cippi variamente ritrovati, che ne
segnano in superficie il percorso, l'acquedotto fu reahzzato l'anno
109 d.C, 

^ 
spese dell'imperatore che 

^vova 
acquistato i terreni

necessari a form 
^re 

ùna fascia di rispetto larg a 30 piedi, p^n a 9m.
Già nel97 d.C. si ritenne opportuno, con delle leggi, regolare

I'erogazione delle acque e salvaguardare gii acquedotti, e quindi
punire chi avesse abusato e usufruito del liquido senza averne
diritto. Coloro che occupavano e apportavano modifiche nei
territori serviti da acquedotti, sarebbero incorsi in ammende che
trarta-vano a seconda del tipo di danno procurato.

Gli otto articoli riguardanti la legge furono riportati da
Frontino nel suo trattato sulle acque; l'articolo più attinent e alla
nostra ricerca è proprio quello riferito alfa zona di rispetto su cui
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passava l'acquedotto.. .(art. 4) Se un terreno contiene o contefrà

dentro i suoi confìni i cana[, gli spechi, i fornici, le tubazioni, le

diramazioni, i bottini, le vasche delle acque pubbliche che

vengono o verranno condotte nella città di Roma, nessuno dopo

l'approvazione di questa legge potrà in quel terreno depositare,

costruire, recintare, plafitafe, tnnalzare, posafe, deporre ) arafe)

seminare, nè gettare ivi alcuna cosa, àd eccezione dei materiali

occorrenti alla costruzione ed alle nparazioni degli impianti e di

ciò che sara permesso o reso obbligatorio da questa legge...

Le notizie storico-idrologiche cui eravamo abituati
consultando Frontino, che morì nel 103-1,04 d.C., nella sua

opera "de Aqueductis Urbis Romae", pef questo acquedotto

non ve ne sono. Durante il periodo in cui fu imperatore Nerva,

prima della costruzione dell'acquedotto, Frontino fu sostituto

da Plinio il giovane come "curator aqvàtum".
Le minrtzlose notizte tecfiiche riferite alla costruzione, alla

portata di acqua, alla suddivisione in utenze, alle sorgenti e

tumo cio che Frontino riportava nella esposizione degli

acquedotti, vengono a rnancare.

Quelle storiche ve ne sono molte, nel periodo successivo al

"Sacco di Roma" (537 d.C:) fu rtPara:to e festaurato molto
spesso. Dopo essere stato abbandonato ne1 IX sec) Papa Paolo

V Borghese (1600-1620) 1o amplio e ne modifico il tracciato...

Roma - Fonte dell'acqaa Acetosa - Iscriqione marmzred del l6l 3

L'attuale Acqua Paola non è di buona qualità come 1o era Ia

Tratana, in quanto Paolo Y che rifece l'acquedotto, mescolò le

acque sorgive con una nuova acqua presa direttamente dal lago...

Nonostante l'intervento del 1600, le notizie storiche riferite

al tfatto che ya dalle sorgenti, all'al)accio della nuova pfesa

d'acqua, nelle vicinan ze del Paese di Anguillara Sabazia, sono

sparse in vari trattati nei qual-i nessun autore si sofferma sul

percorso ipogeo descrivendon e la struttura.
...L'acqua proveniva da diverse sorgenti... Cassio elenca le

varie sorgenti (queste esistono ancora essendo state risparmiate

durante i lavori dell'acquedotto moderno (1610) e l'Holste le

vide... Prope (a S. Liberato) flutti Flora amni Sabbatica qua

concipiebatur ut ex vestigis maximus veterum aquaeductum

app^ret.. il (quand o parla di Vicarello) aquaeductus Romani a

capite Florae amnis copertingebant...
Esse venivano da tre direziont diverse ed erano piu numerose

di adesso, poichè ora sono scomparse... quelle che provenivano

dal fosso del Fiora. Dal lato dove ora si trova il paese di

Oriolo... nella località chiamata Fonte del Giugnale, sgorgavano

sette sorgenti e sono 
^ficora 

copiose oggi, essendo state raccolte

in dir-ersi bacim chiamati Greca, Spineta e Pisciarello. Altre
ancora iormano una duamazlone \-erso Bassano... al piedi del

coile S. \Iaria. dor-e cinque sorgentì emergevano dal Fonte

Cerasano; altre due sopra il fosso della Spina; quattro entravano

nella stessa valle e si riunivano nella cisterna di fronte a

Trevignano; tre si congiungevano nella duamaztone della

Ferriera ed ora sono aumentate a cinque e tutte emefgevano dai

cinque serbatoi detti, anche Bottaccio (grande bacino).

Qri, sulla via Clodia che corre attorno al lago di Bracciano,

tutte e tre le dirama ztonl delle sorgenti sopra menzionate si

depositavano o piuttosto si purifìcavano nel bacino di fronte a

Trevignano già men zionato.,,

...il gfan Pontefice Paolo \r Borghese compassionando la

perdita di un'opera così rispettabrle (che i'andar del tem2o 
^Yea

non poco contribuito aIla sua ror-ina, nonostante Ia cura che data

si erano glì antecessori Ci iui, cioe Simmanco, Onorio I, Adriano

I, Leone III, GreEorio i\- e \rcoiò 1C risarcire in qualche modo

ie romJre che i:: mie .\ccueCono esister-ano) e bramoso di

conser\-ire i beneici,r iella capitale un'acqua così rispettabile per

la salubnra delle pure e iimpide sue tond, e iorse anche preferibile

a que1le d-i Trer-i si accinse con rutta la premvra 
^ 

farne eseguire

il totale restauro, che fu terminato clfca l'anno 1610...

Riportiamo a titolo di curiosità, anche per rendere più snella

la nostra rrcerca bibliog raftca, notrzte riferite al periodo

dell'arrivo dell'acqua Paola a Roma, dove il popolo era abituato

alle diverse proprietà salubri del liquido erogato. Oggi alcune

fonti erogano, ancora, acque ricche di proprietà medicin ah, ma

intensamente purifìcate e insapori.

...I romani cominciarono subito a "sfottefe" l'acqua Paola,

non perché non ne fossero contenti, bensì perché abituati

Come erano ad avefe acque ferruginose, medicamentose,

acidule , puzzolenti ma salutari come l'Albula, sante, acetose e

chi più ne ha piu ne metta, non concePivano quest'acqua che

non a.veva nessuna delle caratteristiche succitate ma

semplicemente acqua, che non sape\ra di nulla, non serviva a

nulla se non all'importantissima funzione di dissetare e lavare.

Lo "sfottò" ha resistito al temPo, anche oggi, quando si

vuol indicare una cosa che non sa di nulla, si affetma che è

"come I'acqua Paola"...
Per una vicissitudine capttata all'apertura del "Fontanone"
mostfa dell'acquedotto, sulle pendici del Gianicolo, ,rr.h.
Pasquino, con la sua Prosa antipap altna, intervennesulla salubrità dell'acqua - (Foto G. Pintas )
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a decantare la bontà dell'acqua ...quando si fece la prova di
uscita dell'acqua, questa venne fuori talmente di getto da

rompere la balaustra rn marmo. Il solito Pasquino se ne venne
fuori con dei mordaci versi (vedi foto).

...il Marchetti osserva malevolmente che "l'acquedotto
Tratano fu a preferenza degli altrt curato dai pontefici, perché
faceva capo alla loro sede in Vaticano. Quindi sebbene ridotto
in pessime condizioni, pure seguitò quasi sempre a portare

^cqu^ 
nella ptazz^ di S. Pietro. Quivi Innocenzo VIII costruì

una fontana,La quale fu poi risarcitadalpapaAlessandro VI..."
Le notizie riportate nelle "Memorie storiche della città

Sabazra sulle origini di Trevignano" del 1856, specifica
ulteriormente, proprio nel territorio trevignanese, la

pres enza sotterr anea dell'acquedotto, indicando
precisamente l'ubicazrofle del condotto. In pir dà nottzia,
sicuramente per affermare la storicita deila cittadina, di un
acquedotto preesistente al Traiano.

Viene riportato il percorso, 
^rTcora 

oggi osser\-abile
lungo le rir-e della cittadina, elen ca.te varie fontane scaturite
dall'acquedotto e uttltzzate perché assegnate all'uso da una
controversia tra, l cittadini e l'amministra,ztone papalina che

si occupò del restauro dell'acquedotto Tratano, creando
danni al territorio urbano.

...È d'rltra parte certo che il popolo Trevignanese andò da

tempo immemorabile ad attingere acqua per suo uso in quel
luogo, giacchè non à-ve altra sorgente piu vicina per supplire
a sì importante bisogno...

...fu loro proposto dall'Ingegnere in capo, interprete delle
intenzioni Pontificie, se volevano accettare invece una certa

quantità di acqua del Traiano per costruire una nuo\ra fontana

nel paese a beneficio della popolaztone...
...riunirsi nuovamente in consiglio, questo t-u tenuto il C 25

Aprile 1610...1a piu sar-ia e \-anmggrosa isposta, la quale lu dl

applicarsi ad accettare l'acqua. e così esimersi per sempre dal

duro incomodo di condursi a S. Filppo per amingerla.

IL PERCORSO DA AAANZIANA A TREVIGNANO

L'Ashbr, nella rrcerca degli antichi acquedotti, posiziona le
sorgenti del Traiano in località S. Fiora, e seguendo il fosso della
Fiora, arrtva in località Vigna Grande non notando nessun

segno che gli indichi la presenza dell'acquedotto. Ad un attento
esame cartografico risulta che l'acquedotto di cui parla sia

quello di Bracciano, mentre il tratto che indica in località Vigna
Grande è quello 

^ppartenente 
al Traiano.

Da sopralluoghi eseguiti per questa ricerca, le sorgenti truzialt
che alimentano l'acquedotto Truano risultano in posizione NO
della cittad.ina dtBracctano ed aE di Manziana in localita Acqua
Precilia.Lapofiata d'acqua tntzid,e è arricchita lungo il percorso da

diverse altre sorgenti, abilmente rintracciate in fase d'opera dello
stesso acquedotto. Dalla quota di partenza, 272 slm, il cunicolo
costeggia alternativamente le sponde del Fosso di Grotta Renara

^tffaversandolo 
con due ponti ogg nascosti dalla veget^zione.

Uno di questi presenta, nella parte sommitale, l'antico
percorso dell'acquedo tto, a cielo aperto. Due spallette laterali
intonacate permettevano lo scorrimento dell'acqua che,
proveniente dalla zona di Acqua Precilia, àttraversava il fosso
di Grotta RenM^ per immettersi nel cunicolo che costeggiala
destra orografìca. Una targa posta sopra l'arcata con la scritta:
Acqua Paola fa nferimento al tfacimento del 1610, periodo in
cui la parte sommitale è stata coperta.

Oggi si può attraversare il fosso camminando sulla volta
dell'acquedotto stesso. In questo punto lo scorrimento

dell'acqua ha creato una forca di circa B m, l'arcata risulta una

delle pi, alte. Un affluente laterale viene superato
dall'acquedotto da un altro ponte di dimensioni piu rido tte. La
volta arcuata è ricop erta da vege tazione, che, con delle radtct,

ha creato degli ostacoli per il passaggio dell'acqua, Questa, non
potendo scorrere liberamente, presenta ufla rottura da cui ne

esce una notevole quantità che va ad alimentare il fosso già

citato. Seguendo il percorso dell'acquedotto, segnalato da cippi
contrassegnati da: AR, Acquedotto Romano, il cunicolo si

avvua verso le rive del lago di Bracciano. Passando nei pressi

dell'abitato di Pisciarelli, a N di Bracciano, l'acquedotto con un
terzo ponte procede verso la località di S. Liberato e,

successivamente, attra.versa Vigna Grande con altrt due ponti.
L'Ashby non ne menztonz- nessuno, sicuramente li

ritiene editicati durante il rifacimento eseguito per conto di
Papa Paolo V. Così anche quando parla dell'acquedotto
ne1le vicinan ze dt Trevignano, precisamente nella località di
S. B ernardino, ammette di non vedere opere riferite
all'antico cunicolo. NIa, nella visita effettuata, si riscontrano
dei tratti in "opr'rs reticulatum" e dei chiari segnali,
principalmente nei pozzr sotto la roccà del paese,

attribuibili all'ingegneria romana.

Il miracolo èfatto, o Padre Santo

Con I'acqaa uostra, che ui piace tanto;

Ma sarebbe il portento assai più lieto

Se I'acqaa la cangiaste in uin d'Oruieto.

Roma - statua di Pasqaino
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chiesa di santa ntaria della strada (Foto c. Pintusl

Arcala de/l'acouer{otto Traiano (Folo G, Pintus)

L'acquedotto continua costeggiando il lago presso il Casale di

Vigna Orsini, Vicarello, Prato Grande , Le sette Botti e Ia Prana,

arrivando in località S. Filippo, una delie prime fonti della cittadina

di Trevignano, come riportato da padre Bondi di Fiumalbo.

il tratto pi* interessante, perché rimasto nascosto dalla

vegetazione, è quello che va dalla sorgent e a Macchia Grande

costeggiando forre, terreni boscosi e colttvazioni private. Torna

ad .ri.r. visibile in località Vicarello, dove dalla chiesetta di

ManaSS. della Strada guardando verso il lago, si notano allneati

in superficie i bottini d'accesso all'acquedotto.

DA S. FILIPPO A S. BERNARDINO

Ll"gt*- da S. FiliPpo, edicola sacra a ridosso dei lavatoi e

di una fontana lungo la strada provinciale SP 4 / a awiene da un

fabbricato di proprietà dell'A.C.E.A. posto soPfa I'acquedotto

stesso. Si scende un Pozzetto di 2,00 m e si entra nello speco

idraulico. Una piacevole sorpresa, su di una parete la firma incisa

di un visitatore dei primi del '900 ci ha incuriositi, con una

rrcerc orale presso gli abitanti della cittadina di Trevignano

siamo riusciti a rrntracciare la foto del grafomane. E, G. Avincola,

postino dei primi dei 1900. Rprendendo la nostra visita ipogea

ci siamo an-iau in direzione Trer-ignano.

Il cumcolo si snoda lungo Ia strada provinciale sP 4 / a,

addossaro alla parete r-uicanica, arrir-ando al primo pozzo che si

ro\-a alle spalle del palazzo Comunale. Il percorso non presenta

particolari diffìcoltà, l'acqua ha un'altezza di 0,40m le pareti sono

i.rto.rr. 
^te 

eil soffìtto è in opus cementicium rifìnito con centina

in legno. Delle radici infiltratesi dai giardini costeggianti il

cunicolo creano delle barriere alzando di pochi centimetri

l'acqua. Due Prese d'acqua abusive, oggi non pi, utthzzate

sporgono dall a p^rete destra, alcuni cedimenti risultan o tipataa

in varie epoche come si puo dedurre dalle scritte lasciate a

testimo nlanza degli operai.

I)ate e nomi che spaziano nel tempo dal 1672 al 1902,

l'ultimo intervento risulta essere del 1,941.

Il pozzo, alle spalle del palazzo Comunale,ha un'altezza dt

4.00rn ed una larghezza di 0.50m, alla base un accumulo di

matefrztle innal za l' acqua di qualche centimetfo.

Lungo il percorso incontriamo ancora delle radici e delle

scritte graffite sulf intonaco delle paretì, la sezione continua a

manrenersi uguale. Una brusca s'r.olta ci immette nella parte

sca\rata direttamente nel tufo litoide facente parte

dell'affìoramento lavico della Rocca, dove si Possono ancofa

notare i segni di dotabella, sorta di malepeggo, usata dai dolabrarti,

minatori-sterratori di epoca romafl . Lungo un percorso di circa

300m così scavato vi sono due pozzi di evidente origine rom 
^n 

.

Questi scavati nel tufo presentano delle pedarole, incavi

oppost I rtcavati nelle pareti del pozzo, utili a salire o scendere sia

in opposizione che inserendo dei travetti ad uso scala.

Esternamenre ci troviamo alle spalle della Rocca sulla strada

che dal palazzo Comun ale attraversa la ctttadina. Alcuni trattl

della volta del condotto ipogeo sono stati Per questo rinfo rzatt

Dopo che la sezione riprendelaformarnrziale,ci si trova alle

prese con altre radici, infatti il cunicolo riprende a Passare in una

zon dove sono presenti giardini e campi coltivati, lungo la

cufva di livello piu vicina alla strada Pror,'incia1e.

In un alternarsi di pozzetti, tutti chiusi da cemento o lastre

tufacee, di ostruzioni di radici anche di grosso diametro ci

spingiamo sempfe pit verso S. Bernardino. Comunque le

sorprese non sono fìnite.

Due pozzi con opus reticulatum ci confermano ancora una

volta di trovarci nell'antico sPeco Traianeo.SeTione del cunicolo (Foto F. Zaccheol
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In un tratto delle piccole concre ztont di calcite ci
allietano il passaggio con il loro chiaro candore, riflettendo
le nostre luci sui piccoli cristalli.

La fauna abitante nell'ipogeo viene sintetiz zata con la
presenza di pochi animali: una biscia d'acqua arcotolata in un
buco nella parete, un'anguilla che passa tre- | nostri piedi, zanzare,

diversi tipi di ragni, lumache, specialmente in vicinan za dei pozzi
e diverse famiglie di topi animano il nostro passaggio.

SISTEMI COSTRUTTIVI

La tecnica idraulica romafl è derivata da una continua
applicazione delle teorie esposte da matematici, fisici, geometri,
e meccanici greci che ar.,evano investigato in questo campo.

Vitruvio sottolinea ques ta affermaztone sulla conosc eflza
teorica delle leggi fìsiche dicendo: ..."ora in un modo ora in un
altro, negli acquedotd, attr^verso i loro corsi ed i loro giri e le

spinte deil'acqua dall'alto o dal basso verso l'onzzonte, si

generano dei soffi d'arta ai quali non saprà porre rimedio se

non chi at,ra imparato dalla filosofia i principi delle cose di
natura, così come soltanto chi fu istruito dai filosofì"...
confermando il fatto che bisogna essere anche dei buoni
tecnici per applicare ciò che si osser.va accadere in natura.

Nelf introduzione dell'acquedotto Alsietino, si è accennato
aii'imp ort^flza deli'acqua pres so i romani ed at sistemi
costrutdr-i delie opere ipogee per i1 deflusso delle acque dai
serbatoi narura[. corne laehi e fìumi. In questo caso le acque

delie sorgenti \-engono raccolte in serbaroi e immesse
neil'acquedotto \-ero e proprio per a-rmenr;ìrne ia disponibrLra.

Nell'acquedotto Traiano. noriamo che oitre: ''p.rtor:re
monti", le opere costruttir-e sono a lir-ello de1 rerreno e ai

cui interno scorre l'acqua.
Affinché le acque meteoriche discendenu lungo i1 cratere

del vulcano Sabatino non si unissero, per tnfiltrazione, con
l'acqua del Tratano venne costruito un condotto
completamente in "opus cementicium" imperm eabtltzzato. Un
breve trattato su questo tipo di opere, oltre che Vitruvio, lo
espone un ingegnere tedesco che ha dedicato una sua ricerca
proprio ai materiale che compone il "caementum" romano.

...4 partire dalla metà del primo secolo d.C., con
l'introduzione del nuovo materiale: "opus cementicium".

"opus cementicium" tale termine si compone delle
parole "opus" (opera, costruzione, pafte di costruzione, tecnica
costruttiva ecc.) e "cementicium" (d, caementum = pietra
sbozzata, anche pietra concia, blocco, inerte) . . . si cono s cono
anche armature in ierro intreccr ate a, forma di rere rinr-enure
nelle coperture deii'Herculaneum e delle Terme dr Tralano ?.

Roma... Nel suo complesso i1 calcestrLtzzo romano si sr-iluppo
in primo luogo come una tecnica costrutrir-a piu economica ed

in grado di offrire prcst^zioni piu articolate per la cosrruzione
delle mura della città, dei grana;t, degli impianti portuaii, deglì

acquedotti ecc... I campioni di calcestruzzo provengono
dall'Italia e dall'attuale Germania. Si tratta. di campioru prelevati
da manufatti appafienenti alle piu ricorrenti tipologie costruttirre,
quali murature e pareti, fondaziod, serbatoi e condutture per
l'acqua, si può affermare che i risultati ottenuti sono estensibili
anche alle altre costruziont dell'impero Romano...

Nella scelta degli inerti i Romani preferivano, per ragioni di
economra) r materiali reperibili sul posto...

...Gli acquedotti romani erano costruiti, in genere, con
pietrame iocale in prevale nza regolari zzato a spacco o con
mattoni iegau da ottim a malta e rivestiti internamente mediante
malte di calce e sabbia impast at^ con frammenti di latertzio dt

Treuignano - Fontana in località .1. trilippo (Foto C. Pintas)

Clra//iri (Foto C. Pintus)
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Nuestimenti in "Opus Reticolatum" (Foto G. Pintus - T. DobosT)

granulometria variabile (Plinio - N.Hist.)... il minerale di
partenza per il legante è sostanzialmente analogo ^ quello
impiegato oggi per il cemento e per la calce.

Spesso si aggiungevano al calcestrvzzo composti pozzolanici
come il tufo vulcanico o la fartna di mattone... questo tipo di
malta rendeva impermeabile l'interno della conduttura.

I termini latint tramandatici da Vitruvio nel suo trattato "de
Architectura" assumono un'imp ortanza fondamentale
nell'esposizione della scienza delle costruzioni.

Si nota con quanta pertzia si provassero y^rt tipi di impasto
per ottimizzarli ai vart sistemi costruttivi.

La calce "calx", la sabbia "harena o sablum", o la

pozzolafl "pulvis putcolanus (( mescolate con il coccio
pesto conferivano alla malta "matetta, materies, harenatum,
maltha" delle proprietà idrauliche che le consentivano di far
presa, piu o meno rapidamente, anche sott'acqua.

Una caratteristica quasi costante degli acquedotti romani
di età imperiaie è la sezione dello speco che si presenta
retrangolare con r-oita a botte; tuttavia sono state riscontrate
anche r-oite a spior-ente o piatte.

Gii angoii inrerni ua il piano di scorrimento e le pareti
r-enir-ano di solito raccordad, in modo più o meno evidente,
creando una superfìcie stondata alf interno, per factlttare lo
scorrimento dell,acqua.

Le dimensioni medie delio speco erano di 0,50 - 1,20m in
larghezza e 1,,20 - 2,00m tn altezza.

Le leggi per una buona esecuzione per 1a conduzione delle
acque furono riportate nelle opere scritte da Vitruvio, Frontino,
Plinio e Palladio: questi trattats sono 

^ncora 
oggi basilari per

eseguire, con modernt mezz\ questo tipo di costruzioni.
E, abbastanza evidente in questo scritto, con quanta

precisione si tfiiztava la costruzione di un acquedotto
uniformando il sistema costruttivo nel caso che le acque

provenissero da fìumi, laghi o da acque sorgive.

Quelle che a noi interessano sono le sorgive, quindi il
sistema costruttivo secondo Vitruvio era il seguente :..."ma nel

caso di acquedotti derivati da acque sorgive, il condotto si

rnlzrara da un "castellum" o serbatoio al quale le acque

aft'iuir-ano per mezzo di cunicoli di drenaggio.
Lo "specus". ii condotto \-ero e proprio che patttva da

questo "castellum", quando no n era sca\-ato direttamente nel

tufo poteva essere delle materie pru r-arie, terracotta, piombo,
bronzo, legno o pietra: ma piu irequentemente il canale era

costruito in muratura, Ln "opus signinum" con rivestimento
di una malta grassa e dura"...

Si è pensato, specialmente coloro che non
approfondivano questa materia, che per effettuare dei lavori
così mastodontici fossero stati impiegati principalmente
degli schiavi, ma, sempre dall'opera di Vitruvio, vediamo che
le categorie che partecipavano a lavori di costrLtztone erano
divisi in maestr anze ben precise che utthzzavano bassa

manovalanza, comunque pagata e schiavi.
La suddivisione delle maestranze, cui facciamo riferimento,

sono quelle che ope ravano in ambienti ipogei:

silicarii et lapidarii
quadra tari
dolabrarii
metallarii
structores
arcuarti
ecc. ecc.

tagliatori di pietre
tagbatori di pietre di grandi dimensioni
minatori, sterratoù
minato ft, càYatori

muratori
costruttori di volte ed archi

Castellam (Foto G. Pirutus - T. Dobosq)
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stsTEMA COSTRUTTIVO DELL',ACQU EDOTTO

Dalle sorgenti rntzialt fìno al7'alTaccio dell'acquedotto Paolo

situato nei pressi di Anguillara Sabazia è stata scavata una trincea

dove, su di uno strato di inerti consolidati superiormente da una

platea di calce sono stati edificati i piedrittl 
^ 

sostegno della volta.

Nella maggior parte del percorso, la parete costruita 
^

monte dello scavo risulta appoggiata al pendio della collina,
mentre l'altra è stata edificata parallelamente senza contrafforte.

Le pareti, hanno una larghezza di 0,50m principalmente
composte da tufo litoide sbozzato, inerti di media

granulometria come ceneri lapilli e pomici, legati da calce.

Guardando la sezione si nota che spicca un leggero rientro
ottenuto dallo spessore dall'intonaco dato per te quarti sulle

pareti. La volta, edificata a cielo aperto, presentn àncora l'impronta
lasciata dalle centine rn legno ,0,20 x 2,00 x 0,02m, utili a sorreggere

il peso dell'opus cementicium fintanto che si consolidasse.

L'atco si presenta a tutto sesto con una luce di 1,10m e
un'altezza di 0,41m. Durante il pefcofso interno si notano
delle grosse bombe vulcaniche, difficili da trasporta;re, che sono

state lasciate sul pos to à formare parte integrante delle pareti.

I vari interventi hanno tamponato trattl sicuramente
manipolau dall'esterno o crollati per la presenza di radici, che

crescendo hanno creato delle crepe.

GLi inten-enti sono documentati da epigrafi lasciate da chi
ha operato i lar-ori e \-anno dal 1620,1771,, 1881,,1'902 e 1941.

In brerissimi trami, rinuacciati sotto la Rocca di Trevignano,

io scar-o è suto ettem:ato in somerranea direttamente nella colata

lar-ica. 11 ratto curucolare e brer-e e nsulta t1 piu conser\-ato.

In hmitad tratd cumcolari, si no:a ancora 11 segno del-la

"doiabela", sorta di maieppeegio. usara per 1o sca\-o, Trit'igrtano - interno del po<<,0 con pedaro/e (Foto F. Zaccheo)

TreuiEtano - ostruTione nell'acquedotto Troioro Foto F. Zorrh,

i-ì,---...t:,, ] ,lCd

SeTione dell'acquedotto foto G. Pintus)
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Lungo it percof so, dalle sorgenti à Trevignano,
l'acquedotto incontra d,ei fossi a scorfimento periodico, pef

superare questi ostacoli sono state costruite delle àfcate,

mantenendo uniform e la pendenza.
I ponti di attraversamento dei fossi si presentano ad un'unica

afcata, con una luce media di 5m per un'altezza di 4m ckca,

Il materiale che compone la costruzione è principalmente di

tufo litoide locale, la malta è rnframmezzata da matenale testaceo

con la presenza di alcuni latenzi, utili per aumentare la coesione e

la resistenza.L'arco è a rutto Sesto con conci di travertino.

La strurrura portante dove scorre l'acqua è chiaramente divisa

dalla parte sottostante: piedritto, e risulta edificata anch'essa con

tufo litoide sbozzato di media grandezza, clrca 0,20 x 0,20 m,

squadrata ed unita con opus cementicium frammisto di materiale

inerte a media granulometria e materiale testaceo.

I cunicolo risulta edificato con spezz^ture varie di tufo

litoide, unito a calx, calce; la copertùra è con volta a tutto sesto.

La sezione si mantiene regolare per tutto il percorso ed ha

un'altezza media di 1,80 m e larghezza dt 0,90 - 1,,1,0m.

La pofte;ta dell'acqua subisce f influe flza dei fenomeni

meteorologici esterni. In caso di abbondanti precipitazronl
il livello idrologico interno sale da una media di 0,40m ad

un'alte zza dt 0,80m.
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lffi Riassunto - Sintesi dell'ottività svolta dallo SCR sui ltlonti Aurunci negli anni dal 1997 al 2004, con uno breve descrizione delle
rs I diverse aree esplorate, sparse in vari settori della cotena, seguita da descrizione e rilievo delle nuove cavità. Oltre alle nuove

grotte, sono state rivisitate molte cavità già note, per le quali sono state aggiornate le coordinate ed eseguito il rilievo.

Si riporta negli stralci cartografici l'ubicazione di tutte le cavità delle zone di interesse.

AURUNCI MOUNTAINS Abstroct - his is o review of the activity performed by SCR on the Aurunci lvlountains (lÀonti Aurunci)

from 1997 untit 2N4; there is olso a description of the different explored areas on the mountains and description and surveys

of the caves. During this activity even already known coves were visited in order to updoted their coordinates and surveys.

The location of oll caves ore marked on the topographicol maps.

MONTES AURUNCI Resumen - Aqui se pone una sinfesis de lo actividod proticada en esas muntofias en la temporada 1997'2N4' se

dexriben tambièn algunas zonas explorados en el complejo, con notas y topografia de las cuevas. Aun han sido visitodas otras

cuevas y reisionados sus coordinadas y topografias. Se indican los posiciones geograficas de todas las cuevas de los zonas de interés.

In questo articolo vogliamo riassumere l'attir,,ità svolta

dallo SCR negli ulumi anni sui Monti Aurunci.
L'area visitata con maggiore frequenza corrisPonde alla

sommità della dorsale di Monte Redentore - Monte Petrella;

tuttavia abbiamo esplo rato anche alcune nuove grotte in aree

diverse, all'interno della catena. Nel cofso degli ultimi anni,

inoltre, sono state riviste le posizioni di tutte le grotte
principali, e di alcune è stato fatto (o rifatto) il rilievo.

Di tutto ciò scriveremo nel seguito. Sono state escluse, in
questo articolo, le des crtzioni dettaglta;te delle grotte principali,

che, anche se visitate e rilevate negli ultimi anni, sono state già

inserite nel volume "Le grotte del Lazio", al quale si rimanda

per 1e descrizioni ed i ril-ievi. Per queste grotte, che comunque

sono state eiencate ed ubicate nelle carte CTR, vengono

riportati solo gli aggiornamenti rispetto ^ quanto già

pubblicaro nei volume citato. Sono state escluse da questo

lavoro, inoltre, le grotte che si trovano nei dintorni di Spigno

Saturnia, urf a"fea su cui stiamo lavorando e che ci

riproponiamo di presentare in un successivo articolo.

L'accesso all'interno della catena e l'awicinamento alle aree

esplorate è possibile a partire dai paesi di Maranola (Formia) a

Sud, Spigno Saturnia a Est, Esperra a Nord e Campodimele a

N§7. In questo articoio non vengono

descritti in dettaglio gli itinerari di

an'icinamento alle grotte; si riporta, però, la

posizrone dell'imbocco su stralci di Carta

Tecnica Regronale in scala 1 :10.000 e si

descrir-ono sintericamente le zone esPlorate.

\ ella carra d'insieme è indicata la

posizione degli stralci di CTR nell'ambito
dell'area di interesse.

(1) VALLE LAGO
i. le

acque del versante Sud di Monte Lago.

L'unica grotta catast^ta) m non l'unica

conosciuta, è l'Inghiottitoio del Lago. La

valle è raggiungibile atffaversando il paese di

Esperia e imboccando la strada verso la
località Polleca
Sant'Onofrio.

e la chiesetta di

lxcnrorrrolo DEL [-AGo

635 La/ FR comune: Esperia- locatita: Valte

del Lago - quota: 590m

carta IGM 1 :25000: 1 60 lll SE EsPeria

coordinate: 1" 12'09"8 - 41'22'27"8
carta CTR 1 : 10000: 415 040 Monte San

Martino
distivetto: - 37 m - svituppo ptanimetrico: 35m

Notiziario 13
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Descrizione (di Marco Mecchia):
L'imbocco è costituito da una fessura
che si apre sul fondo del piano carsico
"Il Lago", nel punto più basso, presso
alcune cisterne, al termine di un solco
torrent tzto. D'estate la fes sura è

interamente coperta da rovi; è lung a 4-5
m, nel punto più largo è ampia 50 cm e

profonda poco pir di 2 m. L'imbocco
viene usato dai pastori come discarica.

Durante i piovosi mesi invernali sulla
superficie pianeggiante del campo
chiuso spesso si forma un lago, che

viene lentamente drenato dalla grotta,
che agisce da inghiottitoio temporaneo.

In questo periodo, pertanto, Ia

grotta è inaccessibile.
D'estate, inrrece, la grotta non è

interess ata da scorrimenti idrici.
Scesi al fondo della fessura in arcampicata, si entra in uno

stretto (50x80 cm) condotto verti cale, alto meno di 3 m, che

termina in un buco alto 40 cm, che sbuca immediatamente in

un pozzo profondo 10 m. Il pozzo è impostato lungo una
frattura orientata N10"E con immersione 80o§(1 Si scende in
una sala àmpL^ ckca 4 m (d, qui è visibile una possibile

INGHIOTTIT$I* ilHL LAG*
Esperia (F,R).- La §35

Fts

SEZI "t7§

ffifffl:: M. Mecchia, R. Porena (ùBl0$llS$6)
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Speleo CLus RoA a
Esploneztorut - Morurl Aunuuct

prosecu zione tramite risalita di 7-8m lungo una seconda stretta

frattura orientata N70oE), che si affaccia direttamente su un

ampio Pozzo, profondo 17m.
n §rrro tntzia verticale, Prosegue a scivolo fìno ad un

ultimo tfatto, alto 4m, che porta nella saletta di fond o pozzo.

Dalla saletta, ampia 2x4m, si scende in un cunicolo basso

(1-, atfattrmeno) e fangoso, che in breve (10-) pofta davanti

ad una pozza-sifone.
il cunicolo allagato tnrzialmente è largo 1m e alto 70cm

sopra il pelo dell'acqua, scende fino a probabilmente sifonare

dopo 4-5m (non si vede bene).

La pfofondità della Pozz^ sembra superiore a 1m.

Profondità del sifone: -37m. Nelle zone basse non si nota

alcuna corrente d'arta.

Nel cunicolo sotto l'ingresso sembra di sentire un leggero

soffio d'arta verso l'esterno (estate).

Stato de[l'ambiente: Nella grotta i pastori gettano di tutto,

compatibilmente con le esigue dimensioni dell'imbocco.

L'acqua inghiottita quando si forma il lago, d'inverno,

trasporta i detriti e i rifiuti all'interno.
In particolare, bisogn a farc attenzione alle schegge di vetro,

che abbondano lungo tutta la gtotta.
Abbiamo cons tatato la pres enza di ossa, scarPe, Pentole,

buste, resti di plastica, bottiglie, nonché i resti di due cani

neonati di cui, evidentemente, i pastori si erano aPPena

sbarazzatt. La superficie della Pozza sifonante, tuttavia,

appariva limpida.
Note espIorative: Esplorata dal Circolo Speleologico

Esperiano e Circolo Speleologico Romano '8 febbraio 197 4.

Rivisita ta e nlevata dallo SCR l'8 settembre 1996 OI. M.cchia,

G. Polletti, R. Porena, A. Zambardino).
Bibtiografia: Circolo Speleologico Esperiano, 1 981b; Circolo

Speleologico Esperiano, 1 982; Pansecchi & Trovato , 197 5.

(2) MONTE COCULO

Astsso DEt TRE

990 La/FR
La grotta è stata rivisitata e rilevata dallo SCR nel 1996 ed

inserita nel volume "Le grotte delLazio", Mecchi,- et aL,2003,

al quale si fa riferimento per 1a descrizione e il rilievo.

(3) L',ALTOPIANO DEL FAGGETO

.rt. chiusa a Sud dal Monte

Forte e a Est dal Nlonte Cht^vrca.

Nella zon sono conosciute quattro cavità, che si aprono nel

vefsante che delimita a Nord l'altopi 
^Ito, 

allineate lungo un

canalone che termina all'imbocco della ChiavtcaLa Faggeta.

Per raggiun gerla, da Esp efla si prende la strada che porta

al castello e quindi una strada sterrata che Porta alla loc ahtà,

Tasso; si pfosegue quindi su sentiero per oltre un'of a di

cammino. L'ampio ed evidente ingresso della Chiavica la

Faggeta si trova vicino ad una croce in metallo Plantat^ su

una roccia.

Cxtavtcl LA FAGGETA

41 8 La/ FR

La grotta è srara rir-isitata e rile\-at^ dallo SCR nel 1994 ed

insentanei r-oiurne "Le grotte de|Lazio", Ilecchia et al,2003,

al quale si ia ritenmento Per Ia descrizione e il rihevo.

Astsso DEL CTAVARRETo

991 La/FR
La grotta è stata rivisitata e rilevata dallo SCR nel 1996 ed

inserita nel volume "Le grotte delLazio", Mecchta et aL,2003,

al quale si fa riferimento per la descrizione e il rilievo.

Cnvoca DELLA ClnsoNltA vEccHlA

1117 La/FR comune: Esperia - locatita: Faggeto ' quota: 1170m

carta IGM 1:25000: '160 lll SE Esperia

Long Est 1 '14'05"6 - Lat. Nord 41"20' 35"1

carta CTR 1 :10000 i 416 050 Spigno Saturnia

distivetto: -14m ' svituppo ptanimetrico: 8m

Descrizione: L'mbocco, largo meno di 1m, dà accesso ad

un pozzo inclinato di 14m, che si allargaPrcgressivamente fino

a r^ggtungere i 3m x 5 alla base.

Note esptorative: Esplorata e rtlevata dallo SCR (4.

Fulgenzi, S. Feri) il 20.5.1990

Bibtiografia: Mecchi a, 1,996.

Lungo versante Sud di }Ionte Coculo
da noi

s1 troYa un
non esplorato,altopiano ricco di doline (i N{orroncelli)

ma di interesse speleologico.
Oltre all'Abisso dei Tre, l'unica alua grotta conosciuta è il

Pozzo di Contrada Morroncelli (I-a 508), espiorato dal CSR.

La zona è raggiungibile attraversando il Paese di Esperia

e imboccando la strada verso la località Polleca e quindi

verso Costa Serini.

Notiziario 13
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DELLA CARBONAIA VEGCHIA
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Ctnvoce oeu Mrccrocroxoor-o

1 1 18 La/FR comune: Esperia - tocatità: Faggeto - quota: 1 1 30 immene in un saltino inclinato profondo 3m, seguito da una bassa

carta IGM 1:25000: -160 lll SE Esperia galleria. Si scende quindi un salto di 8m, ai lati del quale si svilup-

Long Est 1'14"04"3 - Lat. Nord 41"20'38"1 pano due camini paralleli, Segue l'ultimo salto di 3m, su diaclasi.

carta CTR 1 :'10000: 416 050 Spigno Saturnia Note esplorative: Esplorata e ilevata dallo SCR (S. Re, A.
distivetto: -15m - sviluppo ptanimetrico: 15m Pedicone Cioffi, S. Feri) il 20.5.1990
Descrizione: Llngresso, una fessuta larga meno di 1m, Bibliografia: Mecchia, 1996.

f,ilAVOf,A
tIffi L .fflAGGIOfi I§ H. nff L0

ffi fi,H,§,r|.ffi.....{.H'ffi),..:,..kffi',jj, J, ffi

PIANIA
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§$s';ffi*In
La 1334

[-a 1547

(4) CIMA DELLO STRETTO

La dorsale che da Monte Petrella si stacca verso Nord Est
porta alla piccola anticima di Cima dello Stretto.

In questo breve e panoramico percorso si incontrano tre
grotte. L'area è raggiungibile da Maranola, prendendo la strada

che sale al Monte Redentore e raggiungendo Font^n Canali.
Da qui un comodo sentiero porta al Monte S. Angelo e

quindi al Monte Petrella.

Cnucl or Cesl Guu Vtccru

Nome locate (traduzione: Pozzo di prato del tacchino).
1334 La/LT - comune: Spigno Saturnia - locatita: Cima detto
Stretto - quota:1400m

carta IGM 1:25000: -171 lV NE Formia

carta CTR 1:10000: 416 050 Spigno Saturnia

urM (wGS'84) 33 0388669 - 457ss95 (GPS)

distivetto: -105m - svituppo planimetrico: 135m

La grotta è stata rivisitata e rilevata dallo SCR, che ha

anche esplorato il tratto terminale fìno all'attuale fondo, nel
2001, e 2002, ed insertta nel volume "Le grotte del Lazio",
Mecchia et à1,2003, al quale si fa riferimento per la
descrizione e il rilievo.

Nel 2005 la cavità è stata riposizi onatz- con il GPS; si

riportano le coordinate e i dati metrici corretti.

Pozzo CYUNo

1546 La/LT - comune: Spigno Saturnia - locatita: dorsate

orientate di Monte Petretta - quota:1445m
carta IGM 1:25000: -171 lV NE Formia
carta CTR 1:10000: 416 050 Spigno Saturnia
urM (wGS'84) 33 0388586 - 457551 5 (GPS)

distivetto: -24m - svituppo ptanimetrico:10m
Descrizione: Uno stretto foro (meno di 1m) alla base di una

paretina immette in un salto di 8*, che scampana e si allarga

alla base fino a 6m. Segue uno scivolo di 5m ctrca e un nuovo
pozzo di 1 2m, con il fondo chiuso da un conoide detritico.

Un ampio camino laterale è stato risalito, ma senza
tfoYare Prosecu zl.Onl.

Stato dett'ambiente: L'ingresso è stato allargato dagli
esploratori.

Note esplorative: Esplorata dallo SCR (M. Barbati, A.
Zambardino) nell'aprile 1997 .

FOAAff fiYffiAHO

S-pigrr-q §ntumriq (t.T): l-ffi, l........S#,$-
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rfiEES R§$SAhIA

Snisno Sqtu:r'nia tLT} - La 1§47

§EZIONE

I,F
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I e3;

n{/g,l*#,: G, Ceecarelli, G. Mecchia {1S10§12il05}

{§FELEO CLUts ROMA}

s 1§ z0 30 4$ 5$ mr

Pozzo RosslNl
1547 La/ LT - comune: Spigno Saturnia - locatita: dorsate

orientate di Monte Petrelta - quota:1485m

carta IGM 1:25000: -171 IV NE Formia

carta CTR 1:10000: 416 050 Spigno Saturnia

urM (wGS'84) 33 0388469 - 4575509 (GPS)

dis[ive[[o: -7m - svituppo ptanimetrico: 4m

Descrizione: Un basso cunicolo di interstrato lungo ckca

3m, orientato lungo una fessura con duezione 73o, immette in
un poz zetto circolare di 7 m.

A1 fondo è presente una profonda fessura impraticabile.
Stato dett'ambiente: L'ingresso è stato allargato dagli

esploratori.
Note esplorative: Esplorata dallo SCR (F. Toso) nel

maggio 1,997 .

(5) MONTE PETRELLA

La pi, aka \-etta della c^rena dei Volsci (I-epini, Ausoni,

Aurunci) è il trIonte Petrella.

Il versante Sud scende ripido verso il mare, mentre quello

occidentale forma un ampio anfiteatro (Valle Cemmarota o

Cimmerotta) all'interno del quale si aprono due pozzt, la
Ciauca della Cimmerotta e la Ciauca della Neve, mentre a'r

fìanchi della valle si trovano l'Abisso Shish Mahal e un

pozzetto di recente esplora zione.
L'area è raggiungibile da Maranola, prendendo la strada

che sale al Monte Redentore e raggiungendo Fontan a Canah.

Da qui un comodo sentiero Pofta al M. S. Angelo e

quindi al M. Petrella.

Cnuca DELLA Clmmenorra

504 La/ LT - comune: Spigno Saturnia locatita: Valte

Cemmarota ' quota: 1385m

carta IGM 1:25000: -171 lV NE Formia

carta CTR 1 :10000: 415 080 Monte Revote

UTM (WGS'84) 33 0388200 - 4s74970 (GPS)

distiveIto: - 60m

La grotta è stata rivisitata e rilevata dallo SCR nel 2002 ed

inserita nel volume "Le gfotte delLazio", Mecchia et aI,2003,

al quale si fa riferimento per la descrizione e il rilievo. Nel 2005

la cavità è stata riposizi onata con il GPS; si riportano le

coordin ate e i dati metrici corretti.

Astsso Snlsn Maxll o ot MoNre PeTRELLA

1330 La/LT
La grotta è stata rivisitata e rilev^t^ dallo SCR nel 1 997 ed

inserita nel volume "Le grotte delLazio", Mecchta et aI,2003,

al quale si fa riferimento per la descrizione e il rilievo.

Dicembre 2A04 39
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nfigre: §. Bevilacqua, G. Pintus (1610512005)

(§FELEO CLUB ROMA)

0 rr} 2s su 40 5ùm

Cnucl DELLA Neve

1646 La/ LI - comune: Spigno Saturnia localita: Valte

Cemmarota - quota: 1400m

carta IGM 1:25000: -171 IV NE Formia
carta CTR 1 :10000: 415 080 Monte Revote

UTM (WGS',84) 33 0388100 - 4575075 (GPS)

dislivetlo: -14m

Descrizione (informazioni di G. Pintus): La cavità si apre in
una larga dolina (7 x 4-) circondata da alberi di alto fusto.
L'imbocco circolare, dr 2m di diametro, è posto sul fondo della
dolina, diviso in due da un ponte di roccia. Dà accesso ad un

pozzo di 1,4m. A 4m di profondità il pozzo si allarga

notevolmente, r^gglungendo la larghezza di 4,50 x 2,50m.
Scendendo al fondo si raggiunge un cumulo di neve ghtacciata

alto circa 4 m. Scendendo fra i ghiaccio e la parete si atterra su

un piccolo accumulo detritico, dal quale proviene una discreta

corrente d'arta tn uscita (maggio 2005). Nella parete Sud del

pozzo una fìnestra posta a 4 m dal fondo dà accesso ad un
camino ascendente alto ckca 5 m.

Note esplorative: Esplorata probabilmente dal Gruppo
Speleologico Aurunco Tri.Ma., rivisttatz- dallo SCR nel 1997

e rilevata nel 2005.

$ IAU $A n ELLA HfiiIUIHN l#A
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Cnucl DELLA DomeNrcl

1647 La/LT - comune: Spigno Saturnia - locatita: versante
ovest Monte Petretla - quota: 1450m
carta IGM 1:25000i -171 lV NE Formia
carta CTR 1 :10000: 415 080 Monte Revote

UTM (WGS',84) 33 038799s - 4575310 (GpS)

dislivetto: -5m

Descrizione: Pozzetto di 5m che si apre in una piccola
dolina con un ingresso stretto. E largo meno di 1m, impostato
su una frattura. Chiude in frana.

Note esplorative: E,splorata e rtlevata dallo SCR (G.
Ceccarelli, G. Mecchia) il 1,6/5/2003.

(6) DORSALE DEL MONTE SANT'ANGELO E ALTOpTANO
DEL VALLAROCE

La dorsale di Monte Sant'Angelo è delimitata da ripidi
versanti che scendono verso il mare; sulla sommità della
dorsale si trovano alcuni piani carsici ricchi di doline e di
morfologie superfìciali. Nell'area sono conosciute tre grotte,
fra le quali lAbisso Vallaroce. Piu in alto, presso la vetta di
Monte Sant'Angelo, si apre rlPozzo delle orbitoline. L'area è
raggiungibile da Maranola, prendendo La strada che sale al
Monte Redentore.

Asrsso oeu Vlr-LARocE

1 000 La/ LT

La grotta è stata rivisitata e rileyat^ dallo SCR nel 1997 e
1998 ed inserita nel volume "Le grotte delLazio", Mecchia et
aL,2003, al quale si fa riferimento per la descrizione e il rilievo.

Cnucl or Srazza or Cmlle
1355 La/LT- comune: Formia - localita: Stazza di Canate
quota: 1 180m

carta IGM 1:25000: 160 !ll SE Esperia

Long Est 1" 11'39" - Lat. Nord 41'19'03"
carta CTR 1 : 10000: 415 080 Monte Revote

Svituppo ptan. 6m - dislivetto circa -40m

Descrizione (di Marco Mecchia, modificata) La grotta si

apre all'estremità sudoccidentale del piano di Staz za dt Canale,
a una decina di metri di alte zza sul fondovalle.

L'imbocco è un foro di 0,4 x 0,8m, che immette in un
pozzo profondo 35m.

Il primo tratto (3-) è stretto (circa 40cm) e a volte è stato
trovato ostruito da blocchi, forse messi dai pastori.

Poi si allarga leggermente fino a 1 metro, ed è imposrato su

una frattura N 60o §fl Si 
^tterra 

(punto 2) su un piccolo
tercazzino (1 x 0.5m) terroso, inclinato.

CIAUCA I}I STAXHA BI CANALH
Formia (LT) - La 1355

0
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Il pozzo prosegue
verticale, stretto (circa
40cm) per 5m, poi si

allar ga p rogre s sivam ente.

A -26m si apre una

finestrella verticale alta
80cm e larga 30-40cm.

Dalla parte opposta
del pozzo, che qui è

largo 2m, c'è una
nicchia, utile per
ripararsi dai mas si in
caduta, visto che il pozzo
è abbas tafiza franoso.

Il pozzo prosegue
ancora per clrca 9m; la

base, da noi vista solo

dall'alto ma non
raggiunta, è larga circa
3m. Dalla fìnestrella di -
26m si entra in un fuso parallelo, che viene intercettato ctrca

a metà, entrandovi attraverso 1o scomodo pas saggio deila

fìnestrella. Il fuso parallelo è largo 2,5m; dalla finestrelia lo
si vede proseguire verso l'alto per una decina di metri. Si

scende per 7m fino ad un pavimento di blocchi di crollo che

spezza la discesa; in corrispondenza dei blocchi la sezione del

pozzo è di 2x3m.
Un piccolo pas-saggio fra i blocchi

(30 x 50cm) permetterebbe la

prosecuzione della discesa fino a

raggiungere il fondo, situato 7 metri piu
in basso (da misure ottenute calando una

fettuccia) e quindi a ckca 14 metri dalla

fìnestrella. La grotta è profonda qurndi
circa 40 metri. All'epoca della visita
(2.5.98), ir una giornata piovosa, si è

notato un certo sullicidio nella nicchia
posta a metà pozzo; l'ingresso aspirava

una corrente di arra che si poteva seguire
fino alla finestrella, dove si infìla e poi,
apparente-mente, risale il fuso parallelo.

Alla base del P12 l'acqua si incanala in
un meandrino impraticabile; vi sono
anche due passaggi.

I1 primo, un passaggio basso,

consente di entrare in un ambiente
sottostante. Si superano alcuni saltini
scendendo in arra,mptcata per oltre
20m, e si incontra una nuova strettoia
che viene superata con difficoltà,

^rrrva'ndo 
quindi in piccoli ambienti che

chiudono in meandrini stretti senza

pro s ecu zlont acce s sibili.
n secondo passaggio è una fessura

concfe zlonata che, dopo una
disostruzione, hu permesso di
proseguire per 7 m ctrca, sempre in
fessura.

Stato de[l'ambiente: La grotta è

integra. A volte il primo pozzo viene
ostruito dai pastori con grossi massi.

Note esplorative: Esplorata dal G.S. Anxur nel 1,963 fino a
cnca -10m. Il 26 gugno 1,974 il Crcolo Speleoiogico Espenano

ha Csostruito i pozzo, raggrungendo il fondo di -35m.

il 10 glugno 1,919 il Tri.]I a.ha esplorato il Pozzo parallelo. Nel
1998 lo SCR ha rivisitato ia cavità ed eseguito il rilievo.

Bibliografia: Circolo Speleologico Esperiano, 1 981'a,Speleo

Club Tri.Ma,1981d.
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Gnorm oer mArERAssl Note esplorative: Esplorztt e ilevata dallo SCR (G.

1406 LatLT - comune: Formia - tocaLità: versante Est di Mecchia, A.Zambardino)n2/5/1998.
Monte Rusco - quota: 1200

carta IGM 1:25000: -171 lV NE Formia Pozzo oEt-le Onstrouxr

carta CTR 1:10000:415 O8OMonte Revote 1407 Lalfr - comune: Spigno Saturnia - locatità: selletta
Long. Est'13'39'00"3 - Lat. Nord 41'18"51"0 75 m a nord di Monte Sant'Angelo - quota: 1377m

svituppo planimetrico:8 m carta IGM 1:25000: -171 lV NE Formia

Descrizione: La grotta si apre alla base di uno sperone carta CTR 1:10000: 415 080 Monte Revote

roccioso. E una breve galleria (8m) con sezione arotondata aka UTM (WGS'84) 33 0387758 - 4574497 (GPS\

circa2m. dislivetto: -59m - svituppo planimetrico: 41m

Stato dell'ambiente: La grotta è utthzzata come riparo dai Descrizione (di Aldo Zambardino, modificata): L'imbocco,

pastori, ed è piena di rifiuti (materassi ed altro). trovandosi a fianco del sentiero che sale al Monte Sant'Angelo,

PsXXfr IIHLLH #ffiHlTfiLiliHH

§pigno Saturnia (LT): La 1407

SHXIIffiNH

fi
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FIANTA

nlig-,lrg: A. Zambardins, A. Sbardella ed arltri t20G2)

{SPEL§§ CLUB :ROMA}
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è stato chiuso con grossi massi. Una stretta fessura verticale

profonda 3m, forzata durante la prima esploràzionQ immette in
un saltino alto 5m che si allarga a77a base in una saletta.

Sul pavimento, un foro permette di scendere per citca 3m

Ln Zffàmptca;ta, fino a ra,ggtungere una sala abbastanz^ amPta,

(punto 6), attraversat a da un rivolo d'acqua che si immette in
un passaggio laterale.

Da qui, superato un altro saltino di 5m, si arriva all'orlo di

un poz zo dt 19m, che termina ostruito da terriccio e detriti ) m

con presenza di varie fessure soffìanti.
Circa a metà del P19 si apre un terrazzino, sul quale arctva

un rivolo d'acqua, che proviene da un camino superiore

parallelo al P19, e si infila in una fessura.

La fessL-ra) forzata dopo un lungo lavoro di disostruzione,
immette in un pozzo di 1,2m con una serie di piccoli faml
laterali concrezionati ad andamento labirintico (non rilevati).

Alla base del P12 l'acqua si tncanala in un meandrino

impraticabile; vi sono anche due passaggi.

il primo, un passaggio basso, consente di entrare in un

ambiente sottostante.
Si supetàno alcuni saltini scendendo tn àrramptcata per circa

1.2m, e si incontra una nuova strettoia che viene suPefata con

difficol tà, arctvando quindi in piccoli ambienti che chiudono in

meandrini stretti senza prosecuzioni accessibifi.

Il secondo passaggio è una fessura concrezionata che, dopo
una disostruzione, ha permesso di Proseguire Per 7m circa

sempre in fessura.

Stato del[ambiente: l'imbocco e alcune strettoie interne

sono stati allargaa dagli esploratori.
Note esplorative: La grotta, venne scoperta nel maggio

1,997 dallo SCR. Le esplorazioni e le disostruzioni, sempre ad

opera dello SCR, si sono protratte fìno ad april e 2002.

(7) MONTE VAIE RUTTO

I1 ripido versante che scende verso Maranola dalla cresta del

Redentore è interrotto dalla cresta second aÀa che dal Monte
Redentore scende verso il picco roccioso di Monte Vate Rutto.

L'unica grotta conosciuta in quest'zrfea è un Pozzo unico fra

i piu profondi del Lazio,la Ciauca di N{onte Vate Rutto (-1a0m).

L'area è raggiungibile da Nlaranola, prendendo la strada che

sale al Monte Redentore.

Cnucl Dr MoNTe Vare Rurro
866 La/ LT

La grotta è stata rivisitata e rilevata dallo SCR nel 1995 ed

inserita nel volume "Le grotte delLazio", Mecchia et aL,2003,

al quale si fa riferimento per la descrizione e il rilievo.

(8) MONTE ALTINO - MONTE CATEGLIA - MONTE REDENTORE

il piccolo altopiano compreso fua le tre cime è ricco di
profonde doline.

L'area è molto frequentata, sia da chi raggiunge la vetta del

Redentore, sia da chi va alla grotta di San Michele, importante
santuario rupestre.

L'area è raggiungibile da Maranola, prendendo Ia strada

che sal e al Monte Redentore.

Gnorm Dr SAN Mrcnele

631 La/ LT

Si riportala posizione da catasto.

Bibtiografia: Pansecchi & Trovat o, 1.97 5.

VouctNE DEL MoNrE ReorNrone

1150 La/LT- comune: Formia locatità: attopiano tra it
Monte Categtia, it Monte Attino e it Monte Redentore

quota: 1220m
carta IGM 1:25000: '171 lV NE Formia

carta CTR 1 : 10000: 415 080 Monte Revote

UTM (WGS',84) 33 0386141 - 4574090 (GPS)

dist'ivetto: - 17m ' sv'ituppo planimetrico: 13 m

La grotra e srara ritror-ata e pos rzronata dallo SCR nel 2005.

Si riportano i dad corretd.
Note esplorative: E,splorata da Ass octazione Speleologica

Romana e Speleo Club Formtal'1'1,.8.1,971,

Bibtiografia: Associazione Speleologica Romana, 1,97 1,a;

Associa zione Speleologica Roman a, 1,971b; Mecchia, 1,996.

Cnuca Dr MoNTe AmNo o FluclAUcA

1151 La/LT- comune: Formia locatita: versante NE di

Monte Attino ' quota: 1315

carta IGM 1:25000i '171 lV NE Formia

carta CTR 1 :10000: 415 080 Monte Revole

Long. Est 13"38'19""0 - Lat. Nord 41" 18'54"3

distivetto: - 25m - svituppo ptanimetrico: 11 m

Note esplorative: La grona è stata esplorata dall'Associazione

Speleologica Romana e Speleo Club Formia t,22.8.1'971 e rtlevata

dallo Speleo Club Tri.Ma. alla fine degli anni '70; è stata ntroYa;ta e

posizionata dallo SCR nel 2002. Si riportano i dau corretti.

Notiziario 13
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Bibtiografia: Associazione Speleologica Romana, 1,971,a;

Associazione Speleologica Romana, 1,97lb; Mecchia, 1996;
Speleo Club Tri.)Ia,, 1981.

Cnucl DEL REDENToRE

1544 La/LT- comune: Formia localita: altopiano tra it
Monte Categtia, it Monte Altino e il, Monte Redentore
quota: 121 5m

carta IGM 1:25000: -171 IV NE Formia
carta CTR 1 :10000: 415 080 Monte Revote

UTM (WGS',84) 33 0385909 - 4573900 (GpS)

distivetto: circa - 30m

Descrizione (informazioni da Marco Mecchia):
L'ingresso si trova in una delle tante doline del

piccolo altopiano tra Monte Categlia, Monte Altino e

Monte Redentore.
a grotta tntzra con vn pozzo di ctrca 20m, stretto

40cm per i primi 3m. Poi si allarga fìno a quasi 2m.

Alla base si continua grazte ad un cunicolo, stretto
all'intzio (40cm).

Un breve scivolo porta alla partenza del secondo

pozzo profondo circa 10m. Da qui una strettoia non ha

permesso di scendere un salto di 2-3m alla cui base si

intravede uno stretto meandro.
Stato dell'ambiente: L'ingresso della cavità e il

cunicolo alla base del P20 sono stati allargati dagli
esploratori.

Note esplorative: Esplorata dall,o SCR nel 1998.

(e) ACQUAVTVA

I versante orientale di Monte Ruazzo termina in
una grande valle pressochè pianeggiante, lunga oltre
Zkm e ricca di doline, nella quale si aprono grotte
notevoli; nel settore meridionale, presso l'importante
sorgente di fontana Acquaviva, si apre la Ctauca di

Masto Marco, mentre nel bosco in località Ciauchella si

trovano l'Abisso della Ciauchella e la Ciauca del Monaco.
Nel versante di Monte Ruazzo si apre invece la risorgenza

del Formale. L'area è raggiungibile da Maranola, prendendo
la strada che sale al Monte Redentore e raggiungendo
Fontana Acqu aviva.

Aarsso DELLA Crnucneru
494 La / LT

La grotta è stata rivisitata dallo SCR nel 1998 ed inserita nel

volume "Le grotte delLazio", Mecchta et aI,2003, al quale si fa

riferimento per la descrizione e il rilievo.

f,.lAUÉA mHt RH$HHT#HH
fnrma {LT} = 

La 1§44

n/'ryuo fttgf nfru'rnp*fal,4: M. Mecch,ia (17105/1SSe}
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Cnucn Dt MAsro lvMnco

706 LaILT
Si riporta la posizione da carasro.
Note esplorative: La grotta è stata riesplorata duranre il

campo organtzz^to dalla Federa ztone Speleologica del Lazio
nel 1 995; è stato superato il vecchio fondo e disceso un nuovo
pozzetto di 5m, raggiungendo Ia profondità di -50m.

Bibliografia: Asso ctazione Speleologica Romana, 197la;
Associaztone Speleologica Romana, 1971b; Nizi, 1,994; Speleo
Club Tri.Ma., 1981.

Ir- MoNoEzzuto

708 La / LT

Si riporta la posizione da catasto.
Bibliografia: Nizi, 1984.

RrsonceNzA DEL Fonmlu
1109 La/LI- comune: Formia - locatità: versante est Monte
Ruazzo - quota: 1060m
carta lGM 1:25000: -171 lV NE Formia
Long. Est 1'08'11" - Lat. Nord . 41" 17'58,,
carta CTR 1 :10000: 415 080 Monte Revote
dislivetto: +5m - sviluppo ptanimetrico: 31m
Nota: risulta che 1o Speleo Club Tri.Ma. abbia esplorato, nei

primi anni '80, oltrc la fessura (punto 7). Non si hanno notizie
precise, ffiz sembra che 1o sr-iluppo totale abbia superaro i 100m.

Descrizione (di A. Lo Tenero, con notizie di G. De Meo):
La grotta è una risorgenza con emissione d'acqua stagionale.
L'imbocco si apre in una rientra nza di una parete

rocciosa ed è alto 1m e largo 40cm. Si accede ad una gallerta
ortzzofltale e rettilinea, in direzione 230o, a fessura, alta oltre
due metri.

Dopo una ventina di metri la gallerta stringe ulteriormente
e bisogna sup erare un passaggio alto 50cm, largo 30-40cm e

lungo circa 4m con acqua sul fondo.
Si esce quindi in un ambiente alla base di un camino, e

dopo pochi metri la fessura diventa impercorribile.
Note esPlorative: Nel 1963 il G.S. Anxur Tercactna esplora

la cavità fìno al punt o 7 .

Nel 1983 G. De Meo (Speleo Club Tri.Ma.) esplora una
prosecuztone di cui non si hanno notizie.

Bibtiografia: Associazione Speleologica Romana, 1971,a;

Associaztone Speleologica Romana, 1971,b; Mecchia, 1996;
Speleo Club Formia,1,969; Speleo Club Formia,1,970; Speleo
Club Tri.Ma., 1,983a.

Cnuca oel MoNaco

1452 La/LT
La grotta è stata esplorata e rrlevata dallo SCR insieme al

G.S. Aurunco Tri.Ma. nel 2002 ed inserita nel volume "Le
grotte delLazio", Mecchia et aL,2003, al quale si fa rifeÀmento
per la descrizione e il rilievo.
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(10) VALLE ZAMMUCA

Nel versante nord dei Monte Ruazzo alle quota comprese
tta 1000 e 1 100 m si apre un altopiano, compreso fra Monte
Viola e Monte Mesole, che digruda verso Est tramite la Valle
Zammuca,, rtcca di grandi doline.

In quest'area sono conosciute soltanto tre gfotte: un
inghiottitoio, la Grotta del Fosso di Fabio, € due pozz|

L'area è raggiungibile da Maranola, prendendo la strada che

sale al Monte Redentore e raggiungendo Fontana Acqu avrva.

Ctaucl DEGLI SplcNolr

996 LaILT
La grotta è stata rivisitata e rilevata dallo SCR nel 1995 ed

inserita nel volume "Le grotte delLazio", Mecchia et aL,2003,
al quale si fa riferimento per la descrizione e il rilievo.

Cnuca DELLA MaNcosl

1152 La/ LT

Si riportala posizione da catasto.

Bibliografia: Associazione Speleologica Romana, 1,97 1,a;

Associazione Speleologica Roman a, 1971b; Mecchia, 1996.

Gnorm DEL Fosso Dr Fasro

1159 La/LT
Si riportala posizione da catasto.

Bi b ti ografi a: Associ 
^ztoneSpeleologica Romana, 1971,a;

Associ azione Speleologica Romana,
1,971b; Mecchia, 1996.

(1 1) MONTE FALECA

Nel versante nord del Monte Revole
è conosciuta soltanto una grotta, la
Ciauca del Fàleca. L'area è

probabilmente poco frequen tata
dagli speleologi perché lontana da

strade cartozzabili; è raggiungibile
da Itri, prendendo la strada per
Campodimele.

Cnuca DELLA Faleca

1339 La/LT
La grotta è stata rivisitata e ùlevata
dallo SCR nel 1998 ed inserita nel
volume "Le grotte del Lazio",
Mecchia et al, 2003, al quale si fa
riferimento per la descrizione e il
rilievo.

12) CAMPELLO

il versante occidentale della dorsale Monte
Ruazzo-Monte Revole termina alla base in una serie

di grandi piani carsici.
Poco sopra il fondovalle del piano di Campello

si apre la risorg enz^
La Vol oca,le cui acque scendono fino al punto

pi, basso del piano e vengono inghiottite
inutilmente v^rt gruppi hanno tentato la
dis o s tru zione dell'inghio ttitoio.

L'area si raggiunge da Itri prendendo la strada
per Campodimele e quindi per Campello.

Dicembre 2OO4
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RrsonceNzA LA Volocl
445 La/LT
La grotta è stata rivisitata dallo SCR nel

1,996, realtzzando un'immersione nel sifone
terminal. G. Russo e C. Giudici), ed inserita
nel volume "Le grotte del Lazio", Mecchia
et al, 2003, al quale si fa rrferimento per la
descrizione e il rilievo.

13) MONTE TRINA

La dorsale di Monte Trina chiude verso

Sudovest i grandi piani carsici alla base della

dorsale Monte Ruazzo-Monte Revole.

Nonostante l'abbon danza di morfologie
carsiche, nella zona è conosciuta una sola

grotta, la Chiavica di Monte Trina.
L'area si raggiunge da Itri prendendo la

strada per Campodimele e quindi per
Campello.

CHnvrcl Dr MoNTe TruNl

1473 La/LT comune: ltri - locatita: Valte Trasta ' quota: 830

carta IGM 1:25000: -160 lll SO Lenota

carta CTR 1 :10000: 415 070 Santuario Madonna delta Civita

UTM (ED',50) 33 379349 - 4578106 (GPS)

distivelto: -19m - sviluppo planimetrico: 25m

Descrizione: La grotta si sviluppa lungo un piano di

frattura orientato 3 50o.

L'ingresso, un foro verticale di cfuca 80cm di diametro,

immette in vn pozzo di 1,2m che si allarga progressivamente

fino 
^ 

ruggrungere, al fondo, la larghezza dt 2m e la lunghezza

di 15m circa. Il pavimento è uno scivolo detritico.
All'estremità Sud si raggiunge lz base di due camini che

risalgono vefso la superfìcie Per una decina di metri; un

pozzetto discendente di 5m, con f imbocco molto stretto,
chiude ostruito da detriti.

Nl'esuemità Nord della frataxa un basso Passaggo permette

di enffare iateralmente in un pozzo che scende per circa 5m.

Note esptorative: Esploratr- dal Gruppo Speleologico CAI
Lattna. II 29 marzo 2002 è stata ritror-ata e rilevata dalio SCR.

CHilAVIGA ilII ffiOHTH TRIilhlA

llri (t=TL: l-* 1*7-$
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rjffeyq: G. Pintu§, S. Bevilacqua,
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(14) MONTE FAGGETO

Il Monte Faggeto è la piu alta vetta fra quelle che
circondano il vasto campo chiuso di Campodimele. L'unica
grotta conosciuta, in un'area boscosa e con scafse
manifestazioni di carsismo superficiale, è la Ciauca dei Lontani
fucordi, che si apre in una piccola dorsale second a.n .

L'area si raggiunge da Itri prendendo la strada per
Campodimele e quindi per il rifugio forestale posto sulla vetta

di Monte Faggeto.

Craucl DEr LoNTANT RrcoRDr

1312 La/LT comune: Campodimete - localita: 300m a Nord

delta cisterna del Monte Faggeto - quota: 1148

carta IGM 1:25000: -160 III SO Lenota

Long. Est 1 "06'43"0 - Lat. Nord 41"22"2-1"4
carta CTR 1 :10000: 415 030 Campodimete
distivetto: -40m - svituppo ptanimetrico: 50m

Descrizione: La cavità si sviluppa lungo una diaclasi con
orientazrone N53oE. L'imbocco, di 4 x 2m, si apre in una
grande dolina ad imbuto; immette in un pozzo di 1.2m che

termina in una saletta lunga crrcz- 6m.
Da qui si segue una diaclasi su cui è impostata tutta la grotta.

Un saltino di 2,5m è seguito da uno scivolo inclinato di cLrca

40o, con il pavimento di terra e detriti, Iungo una ventina di
metri, interrotto da due tratti verticali; con le pareti distanti
circa 1 m e il soffitto alto a volte piu di 10m. Segue un salto di
6 m, piuttosto stretto. Dal fondo del P6 è possibile risalire per
una decina di metri nella stessa frattura, fìnchè l'ambiente si

stringe troppo per consentire la prosecuzione.
Note esplorative: Esplora:ta dal Gruppo Speleologico CAI

Latna e dallo SCR (G. Mecchia, R. Di Pardo, A. Vai, G.

\Iontico, S. Fanelii) rI20 aprile e il 3 maggio 1980; rilevata dallo
SCR nel 1996,

CIAUCA
DEI LONTANI RICORDI
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(15) PIANA LE SAURE

Il vasto polje di Campodimele ha diversi inghiottitoi che

drenano settori distinti. In quello centrale, Pian a Le Saure, si

immettono le acque della Risorge nza di Vallangiola, che

successivamente scompaiono nella Chiavica di Campodimele.

Nonostante si tratti di un bacino endoreico con presenza di

evidenti inghiottitoi occasionalmente attivi, I'area è Poco
studiata dagli speleologi; si raggiunge da Itri prendendo la

strada per Campodimele.

lNcnrorrroro or CmrpoDtMELE o La Cntlvtcl
171 La/LT- comune: Campodime[e - locatita: Piana [e Saure

- quota: 35Bm

carta IGM 1:25000: -160 ll! SO Lenota

carta CTR 1 :10000: 415 030 Campodimete

urM (wGS'84) 33 376333 - 4581632 (GPS)

distivetto: -14m - svituppo ptanimetrico: 40m

Note esplorative: La grotta è stata esplorata dalla Sezione

Speleologica dell'Associazione Tirrenica di Scie nze Naturali il
15 aprile 1,956; è stata ntrovat^ e posizio natz- dallo SCR nel

2002. Si riportano i dati corretti.
Bibliografia: Associ azione

Dolci, 1,967; Il Giornale
19 /04 / 1,956; Segre, 1,948.

Speleologica Romana, 1,97 3;

d'Italia,

Gnorm ot VauNGtoLA

172 Lalfr
La grotta è stata rivisitata e rtlevata

dallo SCR nel 2002 ed inserita nel volume
"Le gfotte del Lazio", Mecchia et al,

2003, al quale si fa riferimento per la
descrizione e il rilievo.

1 6) TAVERNA

Le acque del settore settentrionale

vengono inghiottite dall'Inghiottitoio d-i

Taverna, una grande voragine sul fondo
del piano. Nonostante si tratti di un

bacino endoreico con presenza di
evidenti inghiottitoi occasionalmente
studiata dagli speleolos; si raggiunge

strada per Campodimele.

INcnrornroto ot TnvrnNl

360 La/LT- comune: Campodimete
quota: 390m

carta IGM 1:25000: -160 lll SO Lenola

carta CTR 1 :10000: 415 030 Campodimete

UTM (WGS',84) 33 376126 - 4583292 (GPS)

distivetto: -29m - svituppo ptanimetrico: 15m.

Note esplorative: La grotta è stata esplorata dalla Sezione

Speleologica dell'Associazione Tirrenica di Scienze Naturali il
15 aprile 1956; è stata riposizi onata dallo SCR nel 2002.

Si riportano i dati corretti.
Bibliografia: Associ azione Speleologica Romana, 1,973;

Dolci, 1968; Il Giornale d'Italia , 1,9 /04 / 1,956; Speleo Club
Formia , 1,969; Speleo Club Formia , 1970.

(17) MONTE CRISTO

Il Monte Cristo è uno dei rilievi isolati che si trovano a S§f
di Itri. Nonostante la presenza di roccia calcarea affiorante quasi

ovunqu e, l' area non pres enta importanti morfologie superfi ciali.

L'unica grotta conosciuta è la Grotta di Monte Cristo.L'area
si raggiunge da Sperlonga prendendo la strada per Itri e quindi
per Migliorano.

attivi, l'area è Poco
da Itri prendendo la

- locatita: Taverna
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Gnorra Dr MoNTe Cmsro

1378 La/LT comune: ltri - locatita: versante SE di Monte
Cristo - quota: 345m

carta IGM 1:25000: -171 lV NO ltri
Long. Est 1'01'45"7 - Lat. Nord 41'16'35"8
carta CTR 1 : 1 0000: 415. 1 00 Sperlonga
distivelto: -15m - svituppo ptanimetrico: 80m

Descrizione: L'ingresso si apre in uno sptazzo circondato
da un muretto a secco, fra gli oliveti. E, ufl antro largo 2m e altro
1,80m, che dà adito ad una vasta sala in discesalargaTm e lunga
13m. Sulla sinistra un basso passaggio (1*) porta ad una saletta

e ad un cunicolo parallelo ad essa.

Nella sala sono presenti alcune grosse colonne non molto
alte e allineate fra loro. La sala termina con un brusco
abbassamento della volta do'u'uto alla pre senza di un piano di
fagltaverticale orientato N60oE, seguito immediatamente da un
salto, profondo al massimo 5m.

Il salto si può 
^gg§^re 

suiia sinistra, scendendo ta r massi di
crollo in una sala triangolare ben concrezionata, iunga 14m e

larga 8m. Uno stretto passaggio sulla sinistra ff^ colate
permette di accedere ad un altro ambiente in lieve discesa.

Poi scendendo un salto di un paio di metri si raggiunge il
punto più profondo della grotta: un pozzetto cieco a ptantz-

ovoidale e fondo piatto, di 5x2,5m.
Sul lato opposto del pozzetto si può risalire sui massi per un

paio di metri, strisci àre pu qualche metro in una piccola galleria
(alta 40cm) e raggiungere il ramo superiore. Quest'ultimo si

può raggiungere piu facilmente entrando in un basso passaggio

(1-) in fondo alla prima sala. Si procede nel caos di massi, in
ambienti riccamente coflcrezionati, per cir ca 25m fìno ad una

fessura impraticabile nel pavimento, tra massi e concrezionl La
grotta nonostante Ia scarsa estensione Presenta un certo
interesse: belle concrezioni: colate, stalattiti, stalagmiti e piccole
eccentriche si susseguolìo, soprattutto nel ramo superiore.

Interessanti le concrezioni spezzate con un taglio netto e

poi risaldate, oppure interessate dalla formazione di nuove

piccole concrezioni sul piano di frattura. Idrologicamente la
grotta è sembrata fossile, mala visita è awenuta alla fine di una

torrida estate (20 settembre 1998) e si puo pensare ad uno
stillicidio anche intenso che alimenta le rare vaschette. In
particolare nella prima sala nel passaggio basso ^ sinistra

sembra di intravedere un laghetto. Non sono state notate

correnti d'aria.
Stato delt'ambiente: Il primo ambiente veniva usato come

rifugro per gli animali. Durante l'ultima guerra è stato usato

anche dall'uomo come riparo dai bombardamenti.
Probabilmente in questa occasione la sala è stata livellata

con larghi gradiru e par.im enta't^ grezzamente con un lastricato

di pietra calcarea. Nella grotta si trovano diverse stalattiti e

stalagmiti spezzate, non tutte probabilmente dai terremoti.
Alcune scritte nella sala tnrziale.

Note esplorative: Esplorata dallo Speleo Club Formia (E

Minelli, M. Cecchi, A. Ciacciarelli, S. Ciccolella) il 26 ottobre
1,969. È stat, ritrovata e rtlevata dallo SCR nel 1998.

Bibtiografia: Speleo Club Formia ,1969; Speleo Club Formia,
1,970, Speleo Club Tri.Ma., 1983b.
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(18) LAGO SAN PUOTO

Il Lago San Puoto si apre nella prana di Fondi, ed è contornato
sul lato Nord da una serie di bassi rilievi calcarei posti alla base dei
Monti Aurunci; sembra essere di origine carsica, probabilmente
uno degli "sprofondi" originatisi nella pianura pontina a seguito di
dissoluzione dei calc ai tn profondità ad opera di acque sulfuree.

In ques t'areaè conosciuta solo urìa cavità, I Abissà di Lago San

Puoto, sviluppato lungo una grande spaccatura tncltnata.

Asrsso Dr LAGo SaN Puoro

303 La/LI
La grotta è stata rivisitata e rilevata dallo SCR nel 1997 ed

inserita nel volume "Le grotte delLazio", Mecchi^ et ù,2003, al

quale si fa riferimento per la descri zione e il rilievo.

(1e) GAErA
La costa fra Spedonga e Gaeta costiruisce il margine

sudoccidentale della strutturu degh Aurunci, che q"i è un susseguirsi

di promontori e spiagge delimitate da falesie. Lungo questo trano di
costa sono conosciute diverse grotte: Blanc e Segre in un lavoro del
1,947 affermano di averne contate oltre 100, ma atualmente
pochissime di queste cavita sono catastate. Sul Monte Orlando, Sd
quale sorge la cita di Gaeta, sono conosciute rzrie grone, fra cui la
famosa Grotta dei Turco, e altre con ingresso subacqueo. Su uno dei

Promontori in prossimita di }Ionte Oriando, in un'area urban a, ira
villini, si trova tlPozzo del Diar,,olo, una voragrne che ha illa base un
grande portale comunicante con il mare.

Pozzo oel Dnvolo
294 La/LT
La grotta è stata rivisitata e rilevata dallo SCR e dal G.S. Cai

Latina nel 1997 ed inserita nel volume "Le grotte del Lazio",
Mecchi a et aI, 2003, al quale si fa riferimento per la descrizione
e il rilievo.
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